Talenti a servizio del Regno

G. Siamo alla fine della nostra esperienza, mancano ormai pochi giorni. Ognuno di noi, come cristiano, vive nel tempo che scorre e fugge, ma di questo tempo siamo chiamati a farne un dono per gli altri. Altrimenti che senso ha la nostra vita? Far verifica del cammino fatto insieme significa dare uno sguardo al tempo trascorso e a valutare i frutti dei nostri talenti.  È disponibilità del cuore per mettersi in sintonia con Dio. È attendere, vegliando, per essere pronti quando lui arriva e seguirlo. Nella misura in cui sapremo valorizzare così i beni del regno, potremo offrirgli il frutto del nostro impegno vigile e operoso, come servi fedeli che rendono gloria al loro Signore

Canto Iniziale VOCAZIONE.

Era un giorno come tanti altri e quel giorno lui passò.

Era un uomo come tanti altri, e passando mi chiamò.

Come lo sapesse che il mio nome era proprio quello

Come mai vedesse solo me nella sua vita non lo so

Era un giorno come tanti altri e quel giorno mi chiamò.

Tu, Dio che conosci il nome mio

Fa che ascoltando la tua voce

Io ricordi dove porta la mia strada

Nella vita all’ incontro con te.

Era l’ alba triste e senza vita  E qualcuno mi chiamò

Era un uomo come tanti altri Ma la voce quella no.

Quante volte un uomo Con il nome giusto mi ha chiamato Una volta sola l’ ho sentito pronunziare Con amore Era un uomo come nessun altro E quel giorno mi chiamò. Rit.
QUALI DONI HO RICEVUTO

G. I doni che abbiamo ricevuto da Dio dobbiamo farli fruttificare con iniziativa ed impegno personale per rispondere alla fiducia del Signore. Alla sua venuta egli ci darà una ricompensa infinitamente superiore alla nostra fatica: la gioia del suo regno.

Dal Vangelo secondo Matteo (Mt 25,14-30)

L1 In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli questa parabola: L2 “Un uomo, partendo per un viaggio, chiamò i suoi servi e consegnò loro i suoi beni. A uno diede cinque talenti, a un altro due, a un altro uno, a ciascuno secondo la sua capacità, e partì. Colui che aveva ricevuto cinque talenti, andò subito a impiegarli e ne guadagnò altri cinque. Così anche quello che ne aveva ricevuti due, ne guadagnò altri due. Colui invece che aveva ricevuto un solo talento, andò a fare una buca nel terreno e vi nascose il denaro del suo padrone. L3 Dopo molto tempo il padrone di quei servi tornò, e volle regolare i conti con loro. Colui che aveva ricevuto cinque talenti, ne presentò altri cinque, dicendo: L4 Signore, mi hai consegnato cinque talenti; ecco, ne ho guadagnati altri cinque. Bene, servo buono e fedele, gli disse il suo padrone, sei stato fedele nel poco, ti darò autorità su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone. Presentatosi poi colui che aveva ricevuto due talenti, disse: L5 Signore, mi hai consegnato due talenti; vedi, ne ho guadagnati altri due. Bene, servo buono e fedele, gli rispose il padrone, sei stato fedele nel poco, ti darò autorità su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone. Venuto infine colui che aveva ricevuto un solo talento, disse: Sac Signore, so che sei un uomo duro, che mieti dove non hai seminato e raccogli dove non hai sparso; per paura andai a nascondere il talento sotterra: ecco qui il tuo. Il padrone gli rispose: TUTTI Servo malvagio e infingardo, sapevi che mieto dove non ho seminato e raccolgo dove non ho sparso; avresti dovuto affidare il mio denaro ai banchieri e così, ritornando, avrei ritirato il mio con l’interesse. Toglietegli dunque il talento, e datelo a chi ha i dieci talenti. Perché a chiunque ha sarà dato e sarà nell’abbondanza; ma a chi non ha sarà tolto anche quello che ha. Sac E il servo fannullone gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti”. Pds (pausa)

L1 Anche per quanto riguarda la fede c’è chi tiene una contabilità dettagliata e precisa dei suoi meriti e si illude che, con quel registro da esibirti al momento opportuno, può ormai vivere in pace. Ma non è così, Signore: la relazione con te esige ogni giorno cura ed attenzione ed i tuoi doni richiedono un impegno costante. L2 Non è, dunque, il caso di seppellire tutto sotto terra: il tesoro che continui a mettere nelle nostre povere mani domanda di essere trafficato e fatto fruttificare. Signore Gesù, a tutti, chi più chi meno, hai affidato preziosi talenti,non permettere che ce ne stiamo in un angolo a sognare, chiusi nella paura. L3 I talenti si trafficano mentre sono in vita, e saremo chiamati a rendertene conto in cielo. Certo, tu non ci giudichi secondo la logica del successo, secondo la brutale legge dei risultati:per te l’importante è il nostro impegno, il desiderio di far circolare il tesoro prezioso che ci hai affidato per la gioia e la pienezza di tutti

SEGNO: Scrivere su un foglio il talento più bello che Dio mi ha dato e metterlo dinanzi a Gesù

Tutti: Signore, ti ringraziamo per averci chiamato a edificare il tuo Regno: a ciascuno di noi hai affidato un compito, secondo le sue capacità. Ci chiedi solo una cosa, di non rimanere inerti, di non lasciarci vincere dallo scoraggiamento e dalla sfiducia. «...Tanto, non serve a niente!Tanto non sono capace», sembrano dire molti cristiani di oggi, confusi dalla massa di quelli che si lasciano vivere, che demandano ad altri il compito di edificare la società. Tu, invece, Signore, ci vuoi attivi, disponibili a rischiare in prima persona al posto tuo, per te, come i servi della parabola che hanno ricevuto dal padrone il mandato. Sì, perché tu hai saputo, hai voluto rischiare; ti sei messo in gioco quando hai deciso di nascere dal grembo di una Donna, la Vergine  Maria; non ti sei tirato indietro di fronte al disprezzo e alla morte: tu hai fatto la tua parte da uomo, su questa terra, nel tuo tempo. Adesso tocca a noi! Perché il tuo nome venga glorificato per sempre tra gli uomini. Amen

CANTO: Re di gloria. (Canto d’esposizione)

Ho incontrato te Gesù e ogni cosa in me è cambiata, tutta la mia vita ora ti appartiene, tutto il mio passato il lo affido a Te, Gesù Re di gloria mio Signor.

Tutto in te riposa, la mia mente il mio cuore trovo pace in Te Signor, Tu mi dai la gioia, voglio stare insieme a Te, non lasciarti mai Gesù Re di gloria mio Signor.

Rit. Dal tuo amore chi mi separerà, sulla croce hai dato la vita per me

Una corona ci gloria mi darai Quando un giorno ti vedrò.

Tutto in te riposa, la mia mente il mio cuore trovo pace i  Te Signor, Tu mi dai la gioia vera

Voglio stare insieme a Te, non lasciarti mai Gesù Re di gloria mio signor. Rit.
I DONI VANNO MESSI AL SERVIZIO

Sac: Dal Vangelo di Giovanni 

L6 Prima della festa di Pasqua Gesù, sapendo che era giunta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, dopo aver amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino alla fine. Mentre cenavano, quando già il diavolo aveva messo in cuore a Giuda Iscariota, figlio di Simone, di tradirlo,  Gesù sapendo che il Padre gli aveva dato tutto nelle mani e che era venuto da Dio e a Dio ritornava, si alzò da tavola, depose le vesti e, preso un asciugatoio, se lo cinse attorno alla vita. Poi versò dell'acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con l'asciugatoio di cui si era cinto. Venne dunque da Simon Pietro e questi gli disse: L7 «Signore, tu lavi i piedi a me?». L6 Rispose Gesù: L8 «Quello che io faccio, tu ora non lo capisci, ma lo capirai dopo». L6 Gli disse Simon Pietro: L7 «Non mi laverai mai i piedi!». L6 Gli rispose Gesù: L7 «Se non ti laverò, non avrai parte con me». L6 Gli disse Simon Pietro: L7 «Signore, non solo i piedi, ma anche le mani e il capo!». L6 Soggiunse Gesù: L8 «Chi ha fatto il bagno, non ha bisogno di lavarsi se non i piedi ed è tutto mondo; e voi siete mondi, ma non tutti». L6 Sapeva infatti chi lo tradiva; per questo disse: «Non tutti siete mondi». Quando dunque ebbe lavato loro i piedi e riprese le vesti, sedette di nuovo e disse loro: Sac «Sapete ciò che vi ho fatto? Voi mi chiamate Maestro e Signore e dite bene, perché lo sono. Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i vostri piedi, anche voi dovete lavarvi i piedi gli uni gli altri. Vi ho dato infatti l'esempio, perché come ho fatto io, facciate anche voi.PdS (pausa)

L6: Lavare i piedi... Non c'è dubbio: questo gesto di Gesù è un'illu​strazione chiara, concreta ed efficace del comando dell'amore; Gesù vuole dare ai suoi discepoli un inse​gnamento di quell'umiltà che è base dell'amore. Lavando i piedi agli apostoli, di​viene l'immagine e la trasparenza del Padre; dice che Dio è amore. “Il reciproco servizio, l’amore vicendevole che Gesù insegna con questo gesto sconcertante, è dunque una delle beatitudini insegnate da Gesù. Gesù compie un servizio che, in quell'epoca, esercitavano gli schiavi: lavare i piedi ai padroni, o a cittadini liberi. Con questo suo atteggiamento, egli, Signore e Maestro, mostra chiaramente che non è venuto per essere servito, ma per servire. L7 La lavan​da dei piedi, infatti, non è per lui un atto isolato di amore e di umiltà, ma il simbolo di tutta la sua con​dotta, del suo amore che arriva fino al dono della vita. Proprio perché Gesù è il Signore e il Maestro, il suo esempio diventa norma per i suoi. La comunità cristiana, e quindi ognuno di noi, è invitata a farne la regola d'oro della propria vita. L8 Imitare Gesù significa comprendere che noi cri​stiani abbiamo senso se viviamo «per» gli altri, se concepiamo la nostra esistenza come un servizio ai fratelli, se impostiamo tutta la nostra vita su questa base. Allora avremo realizzato ciò che a Gesù sta più a cuore. Avremo centrato il vangelo. Saremo veramente beati.  (Chiara Lubich) Pausa di silenzio 

Tutti: Pietà o Dio buono, per tutte quelle volte che non ho accolto i tuoi doni, la grazia, la vita, Gesù. Pietà o Dio generoso, pochi o tanti i doni che m'hai dato, che importa.  Importa invece dare il meglio di me stesso rendendoli fecondi, importa l'opera delle mie mani, ed essere vivo. Pietà Signore della mia inoperosità. Pietà o Dio che sei attento alla mia vita, fammi il dono della vigilanza,  insegnami a contare i miei giorni, perché la morte non mi colga all'improvviso, senza avere avuto il tempo... di servire, e di lasciarmi dietro un po' d'odore buono, e di profumo!

Canto Adorazione silenziosa

Canone: Niente ti turbi, niente ti spaventi,


  chi ha Dio niente gli manca.


  Niente ti turbi, niente ti spaventi,


  solo Dio basta.

IL SERVIZIO CI RENDE GRANDI (davanti a Dio)

Stola e grembiule di Don Tonino Bello
L9 Forse a qualcuno può sembrare un'espressione irriverente, e l'accostamento della stola col grembiule può suggerire il sospetto di un piccolo sacrilegio. Si, perchè di solito la stola richiama l'armadio della sacrestia, dove con tutti gli altri paramenti sacri, profumata d'incenso, fa bella mostra di sè, con la sua seta ed i suoi colori, con i suoi simboli ed i suoi ricami. Non c'è novello sacerdote che non abbia in dono dalle buone suore del suo paese, per la prima messa solenne, una stola preziosa. Il grembiule, invece, ben che vada, se non proprio gli accessori di un lavatoio, richiama la credenza della cucina, dove, intriso di intingoli e chiazzato di macchie, è sempre a portata di mano della buona massaia. L10 Ordinariamente non è articolo da regalo: tanto meno da parte delle suore, per un giovane prete. Eppure è l'unico paramento sacerdotale registrato dal vangelo. Il quale vangelo, per la messa solenne celebrata da Gesù nella notte del Giovedì Santo, non parla nè di casule, nè di amitti, nè di stole, nè di piviali. Parla solo di questo panno rozzo che il Maestro si cinse ai fianchi con un gesto squisitamente sacerdotale. L11 Chi sa che non sia il caso di completare il guardaroba delle nostre sacrestie con l'aggiunta di un grembiule tra le dalmatiche di raso e le pianete di samice d'oro, tra i veli omerali di broccato e le stole a lamine d'argento! L12 La cosa più importante, comunque, non è introdurre il "grembiule" nell'armadio dei paramenti sacri, ma comprendere che la stola ed il grembiule sono quasi il diritto ed il rovescio di un unico simbolo sacerdotale. Anzi, meglio ancora, sono come l'altezza e la larghezza di un unico panno di servizio: il servizio reso a Dio e quello offerto al prossimo. La stola senza il grembiule resterebbe semplicemente calligrafica. Il grembiule senza la stola sarebbe fatalmente sterile.

SEGNO - CONDIVISIONE: In questo momento analizzare l’esperienza che ho vissuto e ringraziare pubblicamente Dio per qualche dono spirituale che mi ha donato, trasformandolo in preghiera comunitaria

L1: Dalle Ammonizioni di San Francesco d’Assisi

Beato quel servo il quale non si inorgoglisce per il bene che il Signore dice e opera per mezzo di lui, più che per il bene che dice e opera per mezzo di un altro. Pecca l’uomo che vuol ricevere dal suo prossimo più di quanto non vuole dare di sé al Signore Dio (Amm. XVII).

Canone: Niente ti turbi, niente ti spaventi, chi ha Dio niente gli manca.


  Niente ti turbi, niente ti spaventi,  solo Dio basta.

L2: Beato il servo, che non si ritiene migliore, quando viene lodato ed esaltato dagli uomini, di quanto è ritenuto vile, semplice e spregevole, poiché quanto l’uomo vale davanti a Dio, tanto vale e non più. Rit.
L3: E beato quel servo, che non viene posto in alto di sua volontà e sempre desidera mettersi sotto i piedi degli altri (Amm. XIX).Rit.
L4: Beato il servo che accumula nel tesoro del cielo i beni che il Signore gli mostra e non brama di manifestarli agli uomini con la speranza di averne compenso, poiché lo stesso Altissimo manifesterà le sue opere a chiunque gli piacerà.Rit.
Padre Nostro

Canto: ANDATE PER LE STRADE

Andate per le strade in tutto il mondo, 

chiamate i miei amici per far festa: 

c’è un posto per ciascuno alla mia mensa. 

Nel vostro cammino annunciate il Vangelo, 

dicendo è vicino il Regno dei cieli. 

Guarite i malati, mondate i lebbrosi,  

rendete la vita a chi l’ha perduta. Rit.

Vi è stato donato  con amore gratuito: 

ugualmente donate con gioia e per amore. 

Con voi non portate né oro né argento, 

perché l’operaio ha diritto al suo cibo. Rit.
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